
F. Cappelli                                                
 

 
 
Allegato al n. 144 di Musica Domani 
ISSN   0391-4380   |   © 2007 EdT 

1

                                    Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” –  Atti 

 
 
 
 
 

Convegno Nazionale SIEM 2007 

 
LA FORMAZIONE MUSICALE DELL’EDUCATORE  

TRA CONTESTI E FUNZIONI DIVERSE 
 

Fiorella Cappelli 
Centro Studi Musica & Arte 

Firenze – Italia 
fiorellacappelli@fastwebnet.it 

 
 

In: A.R. Addessi, C. Pizzorno, E. Seritti (2007). MUSICA 0-3. Atti del Convegno Nazionale della Società Italiana  
per l’Educazione Musicale (SIEM), Modena (Italia), 10 marzo 2007, EDT, Torino. 

(CDRom allegato al n. 144 di Musica Domani) 
 

 
INTRODUZIONE 
La costruzione e l’implementazione di un nuovo 
modello formativo di musicista educatore della 
prima infanzia richiede una riflessione 
approfondita che sappia avvicinare le 
caratteristiche della formazione iniziale ai vari 
scenari professionali nei quali egli è chiamato a 
svolgere il suo compito.  
La relazione lascia sullo sfondo la problematica 
riguardante il percorso formativo (puntualizza 
solo alcuni aspetti che considera fondamentali) 
per delineare la nuova figura educativa e le 
funzioni ad essa richieste dai diversi contesti 
professionale educativi, sociali e sociosanitari.  
 
ASPETTI PROBLEMATICI TRA FORMAZIONE E 
PROFESSIONE 
Non vi è dubbio che, per costruire una 
professionalità riconoscibile, sia indispensabile la 
padronanza, acquisita nel percorso formativo, di 
un nucleo di conoscenze di base dotato del 
massimo grado di rigore teorico. E’ altresì certo 
che, al musicista educatore, non è sufficiente una 
padronanza conoscitiva di carattere 
esclusivamente teorico per svolgere un’azione 
dinamica (rivolta cioè al cambiamento) in contesti 
professionali così complessi e diversi.  
La definizione del curriculum formativo iniziale 
del futuro musicista educatore ha bisogno quindi 
di un chiarimento riguardante la relazione che 
deve instaurarsi tra teoria e pratica. La 
preparazione agli aspetti pragmatici della 

professione educativa (il saper fare) costituisce 
storicamente il punctum dolens del nostro sistema 
formativo: è sotto gli occhi di tutti il problema di 
un agire educativo in cui i mutamenti reali sono 
ancora oggi molto relativi e sempre piuttosto 
deludenti. Se la dimensione operativa può essere 
anticipata durante la formazione con varie forme 
di tirocinio e di praticantato, è pur vero che in 
queste stesse forme non può esaurirsi: la 
quotidianeità professionale del musicista 
educatore, infatti, dovrebbe essere sostenuta da 
una costante attività di ricerca. Occorre, quindi, 
analizzare la natura della ricerca in campo 
educativo, per domandarsi se essa debba 
continuare a realizzarsi esclusivamente in ambito 
teorico e con gli strumenti esclusivi della teoria, 
oppure debba muoversi dialetticamente tra teoria e 
pratica.  
Si tratta di ipotizzare forme dialettiche di incontro 
tra educatore e ricercatore in cui il primo sia 
chiamato a formulare quesiti operativi a partire 
dalla sua pratica didattica e il secondo sia 
impegnato a far valere la propria competenza sulle 
premesse dello stesso argomento. Di fatto, appare 
inderogabile la necessità di un chiarimento a 
livello epistemologico indirizzato a rintracciare la 
specificità di una pratica professionale altamente 
complessa come quella dell’educatore.  
Questa riflessione non può prescindere 
dall’apporto dinamico dei contesti sociali da cui 
derivano le pratiche e le distinzioni professionali. 
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LA FIGURA DEL MUSICISTA EDUCATORE 
Le diverse strutture che si prendono cura dello 
sviluppo e del benessere del bambino e nelle quali 
il musicista educatore è chiamato ad operare sono 
ludoteche, asili nido, scuole dell’infanzia e 
strutture sociosanitarie: i loro progetti culturali ed 
organizzativi si misurano con l’accelerazione 
crescente dei cambiamenti sociali e, in particolare 
con la configurazione sempre più complessa della 
famiglia. Molte indagini al riguardo sottolineano 
come il nucleo familiare tenda a richiedere al 
servizio educativo, non solo cure e attenzioni 
rivolte al bambino, ma anche un supporto alla 
funzione genitoriale, con aspettative di dialogo e 
di consulenza. 
L’ampiezza di questi fenomeni investe 
direttamente la figura dell’educatore a cui viene 
richiesto di svolgere, all’interno del servizio, una 
funzione di mediatore delle aspettative dei 
bambini, delle famiglie, dell’ambiente.  
Così, anche il musicista educatore si trova ad 
avere in primis il ruolo di agente attivo di una 
pedagogia relazionale volta al dialogo e alla 
convivenza tra le persone. Egli ha la musica, come 
valore aggiunto, per costruire con gli altri uno 
spazio di condivisione (di pensieri, azioni, 
sensazioni, emozioni).  
Nel suo intervento all’interno dei servizi 
educativi, quindi, la musica non può essere intesa 
solo come intrattenimento, né come 
insegnamento, ma deve essere pensata come 
mezzo di comunicazione per sviluppare, 
soprattutto con i bambini, una relazione 
strutturante.  
Per poter gestire la relazione educativa, il 
musicista educatore deve riconvertire la sua 
competenza specifica in una grande capacità di 
comunicare con il bambino attraverso il 
linguaggio multimodale e primigenio del corpo e 
della voce: egli è strumento manifesto della 
propria musicalità, uno strumento che mette in 
risonanza empatica coloro che sono intorno a lui. 
Attraverso il gesto vocale e il movimento ritmico 
egli trasmette un modello relazionale di rimandi 
interattivi che viene interiorizzato dai bambini 
come insieme di azioni ed emozioni dotate di 
senso socializzato.  
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L’appropriazione dei modelli comportamentali 
diventa un motore determinante per imparare a 
condividere la realtà di sensi e di significati del 
proprio ambiente culturale: il bambino attraverso 
il ludus musicalis interiorizza le norme 
fondamentali di scambio per il riconoscimento di 
sé e per l’accettazione dell’altro.  

Sulla scena dell’azione educativa il musicista 
educatore utilizza la propria capacità performativa 
per inviare un messaggio intenzionale e ne 
modula i contorni musicali (con variazioni 
temporali, dinamiche e melodiche) per adeguarlo 
all’ altro, per stabilire il contatto interpersonale. 
Se vuole che la propria comunicazione musicale 
sia costantemente adeguata al divenire psicologico 
del bambino egli deve affidarsi soprattutto alla 
propria capacità di improvvisare in musica: è 
proprio la duttilità del suo messaggio sonoro che 
lo aiuterà a sviluppare un rapporto profondo con il 
bambino.  
Naturalmente egli ha una ampia gamma di 
esperienze musicali diverse con le quali articolare 
il suo progetto educativo: ma ogni sua proposta 
ludica, dal momento osservativo al 
coinvolgimento attivo, dall’attività improvvisativa 
al gioco strutturato, deve essere trasformata 
secondo la natura del rapporto interattivo che egli 
stabilisce con il bambino. 
 
FUNZIONI E CONTESTI DIVERSI 
Nella Ludoteca, in cui bambini di età diversa e 
adulti vengono senza preavviso e rimangono per 
un tempo non definito, il breve rapporto tra 
educatore e bambini è mediato dalla figura del 
genitore. In questo habitat dalle molteplici 
potenzialità ludiche e musicali, l’aspetto più 
rilevante è rappresentato dalla curiosità che lega il 
rapporto diadico bambino genitore: è un magico 
qui e ora in cui è importante per l’educatore 
sapere accogliere e sostenere quel reciproco 
desiderio di gioco e di scoperta che è capace, per 
un attimo, di annullare differenze biologiche e 
asimmetrie di ruolo (di responsabilità dell’uno e 
di dipendenza dell'altro).  
Nella Ludoteca Musicale di Firenze, ad esempio è 
interessante osservare come adulti e bambini 
esplorano con curiosità l’habitat acustico e, 
accomunati dal piacere di vedere, toccare, 
suonare tanti oggetti, sembrano azzerare 
momentaneamente la loro reciproca alterità. 
Nessuno spiega, se nessuno lo richiede: 
l’operatore spesso si trova ad osservare più che ad 
intervenire per non interrompere l‘azione di 
entrambi e la loro reciproca concentrazione. La 
Ludoteca è per il bambino il luogo privilegiato di 
esplorazione e di apprendimento spontaneo, così 
come per l’educatore è lo spazio idoneo per 
sviluppare un’osservazione indirizzata a sostenere 
la volontà e l’autonomia del bambino.  
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L’intervento del musicista educatore oscilla tra 
l’osservazione, l’intrattenimento e, l’instaurazione 
di un rapporto comunicativo attraverso 
l’invenzione: l’obiettivo è provocare quel circuito 
interattivo che fa scattare la risposta dell’altro (si 
pensi alla valenza metainformativa e simbolica del 
canto) e, con essa, il reciproco rapporto di senso. 
Un'altra condizione professionale caratterizzata da 
incontri di carattere episodico si delinea per il 
musicista educatore nelle strutture sociosanitarie 
del territorio in cui può essere chiamato ad 
intrattenere piccoli degenti o pazienti in attesa di 
cure e di analisi mediche. 
In questo spazio, molto meno magico del 
precedente, bambino e genitore sono insieme, ma 
deprivati del loro reciproco tempo di gioco. 
L’educatore percepisce la sempre presente e 
tangibile angoscia dell’attesa, ma non ha ricette 
multiuso per aiutare il bambino ad allentare la 
tensione: può solo pensare di intercettare delle 
traiettorie privilegiate per sollecitare il più potente 
dei mezzi di sopravvivenza adattiva: 
l’immaginazione. E’ la direzione spontanea del 
gioco per finta che, modulata musicalmente, può 
dare voce a stati emozionali inespressi: é il gioco 
simbolico che porta ad un momentaneo ma 
benefico altrove dal tempo presente.  
 Nelle strutture sociosanitarie, l’educatore 
musicista può essere chiamato a sviluppare delle 
esperienze di terapia del benessere riguardanti il 
bambino e la madre nel periodo pre-post natale. In 
questo spazio specifico, viene spesso utilizzata la 
musica registrata per amplificare la relazione 
triangolare madre-padre-bambino, in quanto 
considerata più accessibile dell’improvvisazione 

musicale e di altre esperienze musicali 
autoprodotte. Questa tipologia di intervento però, 
è molto più complessa e problematica di quanto si 
possa immaginare: infatti, richiede una costante 
osservazione degli equilibri che si instaurano fra il 
tempo musicale e il tempo endogeno del soggetto. 
E’ importante osservare che la musica registrata, 
utilizzata come induttore di stati emozionali, non è 
mai un testimone neutro, anzi, impone alle 
emozioni del soggetto una propria direzione e un 
proprio svolgimento temporale. Dall’inizio alla 
fine il brano musicale procede inesorabile allo 
svolgimento del proprio percorso logico dinamico 
nei confronti del quale le emozioni della persona 
che ascolta possono anche rimanere 
completamente estranee: in questo caso, la musica 
può essere percepita come un’intrusione, cioè 
come un tempo altro che si sovrappone al proprio, 
delegittimandolo.  
L’uso della registrazione obbliga il soggetto ad 
adattarsi alla musica, mentre l’improvvisazione 
musicale estemporanea attua il procedimento 
inverso, adatta la musica al soggetto.  
Nell’intervento pedagogico come in quello 
terapeutico, quindi, l’utilizzo della musica 
registrata richiede un’approfondita conoscenza dei 
processi di significazione che il medium sonoro 
attiva nell’immaginazione individuale e collettiva.  
Nel caso in cui l’ente pubblico e le stesse strutture 
professionali richiedano al musicista educatore un 
progetto musicale di largo respiro (ad esempio un 
percorso musicale annuale) per promuovere ad 
esempio la partecipazione di gruppi scolastici, il 
suo ruolo educativo si allarga trasformandosi in 
un’azione culturale che ha riflessi immediati sul 
territorio. Nel confrontare le proprie idee 
educative con quelle di dirigenti e funzionari 
pubblici, spesso disorientati dalle troppe lusinghe 
provenienti dalle agenzie del territorio, egli 
assume pienamente la funzione attiva di agente 
culturale per spiegare la differenza tra un’azione 
musicale educativa prodotta dal bambino e un 
“evento” musicale subito passivamente. Spesso, 
infatti, le due esperienze sono considerate alla 
stessa stregua e poste in conflitto nel calendario 
scolastico. 
La Ludoteca Musicale di Firenze ha una certa 
esperienza in questa confusione di proposte e 
cerca di far valere la sua idea di cultura educativa 
con la qualità dei progetti: allo scopo di superare 
il modello di esperienze “mordi e fuggi” 
quest’anno ha proposto un laboratorio 
sperimentale con una forma di aggiornamento in 
itinere in cui gli insegnanti sono chiamati a 
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lavorare con il musicista educatore e a 
sperimentare insieme nelle proprie classi.  
La funzione del musicista educatore cambia 
radicalmente all’interno di un asilo nido in cui è 
chiamato a confrontarsi con la nascita di un 
rapporto costante e prolungato. Dalla più 
completa estraneità egli diventa, giorno dopo 
giorno, il punto di riferimento del bambino e 
l’artefice principale del suo processo di 
socializzazione. La sua funzione si esprime in 
un’intelligente opera di stimolazione verso la 
conquista delle prime forme di autonomia e allo 
stesso tempo di guida e contenimento. 
Ben sappiamo come oggi venga riconosciuta 
dall’adulto l’alterità del bambino, come gli venga 
offerta una grande quantità di stimoli e come, non 
di rado, gli venga precluso il diritto di parola: 
spesso egli rimane inascoltato dagli adulti che, 
poi, non hanno elementi per comprendere la vera 
natura dei bisogni della sua nascente personalità. 
Il disagio del bambino viene interpretato come un 
atteggiamento capriccioso e senza regole che 
giustifica da parte dell’adulto, il ritorno a metodi 
autoritari e a forme di precoce e forzata 
scolarizzazione.  
Nell’asilo nido il musicista educatore ha tutte 
condizioni per conoscere le costanti significative 
del comportamento del piccolo e per lavorare ad 
una esperienza con la musica che abbia valore 
strutturante. Davanti a sé ha la reale possibilità di 
potenziare le grandi abilità naturali del bambino: 
dall’espressione vocale del Sé nascente, al senso 
ritmico motorio, alla percezione e 
memorizzazione del dato sonoro e musicale che lo 
circonda.  
Con i bambini più grandi è il momento di 
sperimentare alcuni giochi cantati di tradizione, i 
cui modelli ludici veicolano la simbologia dei 
primi comportamenti socializzati: tra i più 
significativi quelli a conduzione bipolare, che 
contengono, cioè, momenti di dipendenza e 
autonomia, di regolarità e di causalità, di tempo 
socializzato e di tempo endogeno, di regole 
strutturanti e di libera finzione.  
La sperimentazione potrebbe affrontare anche una 
pratica attiva di giochi di regole costruite sul 
rapporto di causa / effetto, sull’identificazione del 
sé (attesa del proprio turno), sul riconoscimento 
mnemonico della successione e dell’inversione 
d’ordine degli eventi sonori. 
 

 
 
Nella scuola dell’infanzia l’esperienza si può 
evolvere di pari passo con i dispositivi mentali del 
bambino per accogliere, accanto all’espressione 
istintiva, un’attività più riflessiva indirizzata al 
riconoscimento percettivo, all’esercizio 
dell’intuizione cognitiva nell’osservazione delle 
variabili di causa ed effetto prodotte dalle 
coordinate tempo / spazio / luogo e nella 
combinazione di idee sonore (ritmiche e timbrico 
dinamiche) derivanti dall’uso della voce e 
dell’oggetti.  
In questo periodo, le stesse problematiche 
vengono affrontate dal nascente Asilo Musicale 
Nidoremì creato a Scandicci dalla Cooperativa 
Musartes. Le educatrici sono impegnate negli 
ultimi inserimenti nei gruppi di bambini di dodici 
e trenta mesi di età e del gruppo di Spazio Gioco. 
La struttura è caratterizzata, oltre che da un 
confortevole e prezioso spazio interno ed esterno, 
da una carta dei servizi improntata alla massima 
elasticità e disponibilità di accoglienza e di 
organizzazione.  
Ma l’aspetto più interessante è rappresentato dal 
progetto musicale che costituisce l’elemento 
fondante dell’Asilo Musicale Nidoremì. E’ 
proprio in questi giorni che le attività musicali 
muovono i primi passi per accompagnare i ritmi 
spontanei dei più piccoli e per entrare in sintonia 
con i loro bisogni primari: dalle sale sentiamo le 
voci delle educatrici che sonorizzano il gioco del 
“buttar via”, l’oggetto transizionale (per 
esorcizzare l'angoscia di separazione dalla madre) 
alle quali fanno eco le voci dei bambini che 
intonano la canzone dell’ “apparire e 
scomparire” delle mani che esalta il momento 
dell’ “attesa... disattesa”!  
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CONCLUSIONI 
Nell’esercizio della sua professione occorre che il 
musicista educatore sia consapevole che il valore 
primario del gioco (e quindi anche del gioco 
musicale) risiede nel fatto che esso non sia mai 
separato dall’esperienza globale del bambino: per 
lui giocare è vivere, esplorare, conoscere e 
trasformare. Per avvicinare, attraverso il gioco, il 
mondo infantile egli deve acquisire un’abilità 
musicale performativa che lo renda capace di 
comunicare con immediatezza sentimenti di 
empatia e senso della condivisione. A questa 
dimensione di attore protagonista e grande 
comunicatore, egli deve costantemente affiancare 
quella del professionista riflessivo, pronto a 
riflettere sulla sua azione e dentro la sua azione, 
proponendosi anche, sulla base di adeguate 
conoscenze teoriche, come ricercatore partecipe 
dei processi in cui è collocato.  
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